                          Lettera del Parroco 

Caro Parroco,

· la scrivete anche questo Natale, come l’anno scorso, una lettera? Papà a tavola volle farla leggere a me. Io frequento la terza elementare e non capivo proprio tutto, vedevo però che papà sorrideva, la mamma invece, di tanto in tanto, mi sembrava che si preoccupasse; anzi c’è stato un momento in cui ho visto spuntarle una lacrima sul viso. Allora io non ho voluto più andare avanti nella lettura benché il papà e la zia mi spingessero…

Questo discorsetto della bambina del catechismo, dopo aver cantato tutti insieme per la novena di Natale, mi fece un gran bene. Io le risposi pressappoco così:

· E tu una letterina ma la scriverai, o no? Perché le lettere sono quei bianchi fogli che vanno e vengono.

Lettere ai muti mi pare di non averne mai scritte e neanche adesso lo voglio fare. Io la mia letterina te la voglio scrivere come ho fatto a Pasqua e a Natale, prima di tutto per farti gli auguri, ma soprattutto per farvi sapere che io vi voglio buoni e contenti; così capirete che il Parroco vi pensa e dice certe cose solamente perché vi vuole bene.

· Anche se non sono brava come voi, che avete scritto i libri, ne ho tante di cose da dire - rispose la piccolina -A casa stiamo tutti bene, non altrettanto contenti e sereni. La mamma, infatti, la vedo spesso preoccupata. 

Certe volte anch’io mi rattristo fino al pianto, specialmente quelle sere nelle quali mi corico dopo aver guardato molto la televisione e avere visto tutti quei bambini zoppi, fasciati, con le stampelle, sporchi e senza cibo. Nella stanzetta dormo con mia sorella Stella nello stesso letto e spesso l’aspetto senza prendere sonno perchè ritorna molto tardi la sera; se ho preso sonno mi sveglio e mi accorgo che la mamma apre continuamente la finestra e s’affaccia. Se interrogo mia sorella, lei mi picchia. In poche parole nella mia casetta non c’è pace. A scuola, invece, vado sempre con gioia perché abbiamo una brava maestra, assai giovane che ci fa giocare e non c’è giornata che non ci faccia anche cantare. Per Natale ha promesso un giocattolo per ciascuno di noi alunni. Nella mia classe, nel banco dietro al mio, c’è una bambina un po’ più grande di me; veramente non è proprio una mia amica, però so che si chiama Pettina. Un giorno per la strada, mentre tornavamo a casa, mi ha confidato che una di queste sere vorrebbe scappare di casa: sono ormai tre mesi che suo papà ha abbandonato la famiglia e se n’è andato con un'altra mamma. Sto pensando di regalarle un giocattolo, forse una grossa bambola, per vederla sorridere.

Caro don Michele, voi che ne dite? 

Me lo consigliate o no? La gradirà?-

Io riposi alla piccola che ero molto impacciato, decidesse lei stessa, perché i bambini spesso vedono molto meglio degli adulti. 

Per parte mia ho imparato che talvolta è più felice una bambina messa a riposare in compagnia di un asino e di un bue, più che tra mille ninnoli.

· Mia cara,

· dì alle tue amiche ed ai tuoi fratelli che questo mondo deve essere cambiato. Nel frattempo incominciamo a cambiare noi, amando di più la nostra famiglia, lavorando per tutti e pregando accanto alla grotta della pace. -

Ti dò un bacetto da Parroco.            

